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«Il portaborse», primo film italiano in concorso 
Attesa per l'accoglienza francese 
dopo il successo e le polemiche di casa nostra 

a «Passo falso» Gad Lemer ospita Edgardo Sogno 
una delle figure più inquietanti # 
del dopoguerra. «Contro i comunisti, comunque» /. 

CULTURAeSPETTACOLI 

I libri non sono Coca-cola 
••ROMA. Incontrare Giulio 
Einaudi e utile - tanto per co
minciare - per due buonissimi 
motivi. Primo: la sua tranquilli
tà (che cela saggezza) pro
tonde ottimismo nell'Interlo
cutore più pessimista sul futu
ro dei liberi dubbi. Secondo il 
suo maneggiare rapido e as
sorto 1 libri (soprattutto se ran) 
trasmette e materializza l'Ine
sprimibile piacere del bibliofi
lo. Se non fosse un accosta
mento blasfemo, il dialogo 
muto tra appassionati di libri 
potrebbere essere paragonato 
agli accanimenti bambineschi 
intomo alle flgunne colorate 
dei calciatori o degli animali: 
ce l'ho-mi manca. L'avere o 
non avere in questione, però, 
si riferisce alle idee, ovvero ai 
libri che delle Idee sono la rap
presentazione fisica Non sem
pre, s'intende: solo nel caso in 
cui si tratti di volumi diffusi da 
•editori di cultura». La defini
zione - e ovvio - sta particolar-

' mente a cuore a Giulio Einaudi 
/ che proprio l'«edltoria di cultu

ra» ha inventato e sempre rap
presentato in Italia. E che. an
zi, proprio a quella specifica
zione («di cultura») ha affidato 
e affida le sorti della sua sud
detta tranquillità. Per essere 
più chiari: incontrare in questi 
giorni Giulio Einaudi e sentire 
Ingombrante su di sé lo spettro 
Imbarazzante di un ricco del
l'ultima ora che tenta di mette
re le mani (Ispirato da altri, na
turalmente) sul patrimonio di 
idee della casa editrice Einau
di, e inevitabile. Il bello e che il 

' rappresentante di" quel patri
monio (vale a dire Giulio Ei
naudi) innanzi tutto non si 
vuol proprio senti™ «00110- 1 
parte» di qualunque ricco, e , 
poi rifiuta pure di dare creden
ziali a quello spettro. Riassunta 
arbitrariamente in due parole, 
la sua convizione e questa: 'La 
cultura e ancora più forte della 
politica e dell'imprenditoria» e. 
come tale, non ha bisogno di 
troppe genuflessioni al con
senso per essere economica
mente autonoma. -L'impor
tante è che il gruppo di perso
ne che lavora alla Einaudi con
tinui a mantenere fede ai suoi 
propositi di cultura». E, su que
sto, ci si possono mettere le 
mani sul fuoco. Almeno fino a 
quanto qualcuno non interver
rà di prepotenza a stravolgere 
gli equilibri all'interno di quel 
gruppo di persone. Ma anche 
su ciò, Giulio Einaudi e sicuro. 
«Non succederà. Ci lasceranno 
lavorare perche la cultura e un 
ben* troppo importante. Ma
gari un fiore all'occhiello, ma 
proprio per questo da far bril
lare continuamente». 

nel futuro della 
Einaudi e dell'editori* di 
ca l t m proprio non ci sono 
nnvole? 

Noi lavoriamo sereni: non c'è 

nessun rimpianto per i prece
denti passaggi di proprietà. 
Cosi coirr non c'è nulla di de
finito a proposito di passaggi 
di quote dall'attuale maggio
ranza all'attuale minoranza: e 
se anche cosi non fosse, non 
me ne preoccuperei davvero, 
perchè l'importante è conti
nuare a fare bene il nostro la
voro, senza cedere alle mode. 
senza ascollare alcune interfe
renze che giungono da parte 
del mondo politico. Da una ca
sa editrice come la nostra il ca
pitale può solo pretendere che 
essa non vada in perdita, e che 
piuttosto abbia qualche ultile 
da reinvestire nell s sua ricerca 
culturale. Questo è ciò che noi 
abbiamo sempre fatto e. an
che adesso, la nostra proprietà 
non ci chiede assolutamente 
di produrre besr-sellers per 
adeguarci ai gusti più bassi del 
pubblico. La Einaudi ha un 
suo mercato, relativo proprio 
alla sua adozione alla cultura: 
se questo indirizzo dovesse 
cambiare, si restringerebbe II 
suo mercato e smetterebbe di 
essere, per cosi dire, un'impre
sa economicamen !e sana. 

Quindi lei non teme che 
qualcuno posta osare la sua 
casa editrice per •entrare» 
nella società italiana pro
prio attraverso la coire», 
per essere Infoiente anche 
in questo àmbito? 

Mi domando come qualcuno 
possa essere più influente di 
quanto non lo sia già una casa 
editrice che fa della ricerca 
culturale, della ricerca di novi
tà e di prospettive dei bisogni 
futuri il centro del s'jo lavoro. Il 
problema, ancora una volta, ri
guarda noi e il nostro lavoro: 
se allentassimo la nostra ten
sione alla ricerca e alla novità, 
qualcuno sverebbe anche il 
diritto di protestare, al limite di 
pretendere eventuali cambi di 
rotta. 

Ma, più in generale, lei dav
vero non ti sente assediato 
dalle grandi industrie del 
consenso, quelle che proda-
cono libri sapendo di poterli 
sostenere attraverso mUte 
canali persuasivi e pubblici
tari, magari anche facendoli 
credere libri di alto valore 
culturale? 

A me piace la concorrenza sul 
piano delle idee. Mi piace mi
surarmi, per esempio, con cer
ti piccoli editori - come Adel-
phi. come e/o, come Theoria 
- c h e hanno buone intuizioni, 
che scoprono bravi autori. Gi 
altri, 1 grandi editori che usano 
tutti i canali possibili per pub
blicizzare prodotti modesti 
(quel libri che si leggono co
me si beve un bicchiere di Co
ca-cola) forse ci tolgono qual
che piccola fetta di mercato -
è vero - ma il nostro pubblico 
resta numeroso, e soprattutto 
solido. Le persone che leggo-

Intervista a Giulio Einaudi 
«La cultura, le idee sono ancora 
più forti della politica 
e della grande imprenditoria» 

Al Salone ci sarà un confronto 
con alcuni fra i .soggetti 
più interessanti che operano 
sul mercato europeo e americano 

NICOLA FANO 

Giulio Einaudi e In alto, H salono del Boro di Torino deiranno scorso 

A Torino, «M'umorismo al surrealismo 
• I Giovedì prossimo aprirà 1 battenti 
per la quarta volta la più grande libreria 
italiana: il Salone del Libro di Tonno. 
Ma quella di quest'anno dovrebbe es
sere un'edizione tutta particolare: a 
parte la manifestazioni centrale dedi
cata al rapporto fra letteratura e umori
smo e organizzata direttamente dal Sa
lone, gli altri numerosissimi incontri so
no stati approntati direttamente dagli 
editori. E il mondo dell'editona. in que
ste settimane non è davvero quanto di 
più tranquillo e lineare si possa imma
ginare. E impensabile, per esemplo, 
che il Salone non risenta dei postumi 
della spartizione in casa Mondadori; 
che non risenta dei vizi di forma di un 
mercato diviso perfettamente in due, 
nel quale due sole industrie della co
municazione e della persuasione 
(Mondadori e Rizzoli) coprono quasi il 
cinquanta per cento del giro d affari; 
che non risenta, infine, dell'esplosione 
di vitalità delle piccole case editrici. 

Ad ogni modo, sono parecchi gli ap
puntamenti interessanti in programma. 

Innanzi tutto, alcune 'lezioni» su Umo
rismo e narrazione che si terranno tra 
sabato e domenica. Nell'ordine: Alber
to Arbasino parlerà di Gadda, Giam
paolo Dossena di Wodehouse, Eco di 
Achille Campanile, Fofi di Kurt Vonne-
gut, fan McEwan (modestamente) di 
se stesso, Nikita Mfchalkov di Cechov. 
Vàzquez Montalbàn di Cervantes, Evge-
nij Popov di Kafka e infine Sandro ve
ronesi di BecketL In margine, dissemi
nato per gli spazi di Torino Esposizione 
(che ospitano il Salone) sarà allestita 
una mostra di «Frasi smarrite, nascoste, 
perdute e adesso salvate», vaie a dire 
duecento frammenti di scrittura scelti 
da altrettanti personaggi della cultura 
italiana come «tracce» di umorismo na
scoste nei libri. 

Tra le iniziative degli editori, poi, se
gnaliamo un incontro con Norberto 
Bobbio che giovedì alle 18 parlerà di 
•Problemi di pace e problemi di guer
ra». Venerdì alle 11, invece, Daniele Del 
Giudice, Natalia Glnzburg, Silvio Pernii

la e Cesare Segre parleranno de / libri 
desìi altri, il volume edito da Einaudi 
che racchiude le lettere editoriali di Ita
lo Calvino: forse uno degli appunta
menti più stimolanti. FI premio Grinza-
ne Cavour, invece, sempre per venerdì, 
ma alle 15, ha organizzato un incontro 
su «Europa e America 1492-1992. Due 
civiltà a confronto», al quale partecipe
ranno anche Mario Vargas Uosa, 
Eduardo Mendoza e ancora Vàzquez 
Montalbàn. Sabato mattina alle 1030, 
poi, sarà la volta del «Diritto di informa
zione in Italia», tema quanto mai di at
tualità: aspettiamo lumi e consigli da 
Giuliano Amato, Giovanni Goria e Ste
fano Rodotà. Sempre sabato, alle 
12,15. si parlerà di «Realismo, iperreali
smo, surrealismo nelle poetiche degli 
anni '80», a cura di Theoria e con Cera
mi, Orengo e Siciliano, poi Abbate, 
Bacci, Bancco, Canobbio, Comolli, For
tunato. Onofri, Sandra Petrignani, Elisa
betta Rasy e Veronesi. Per domenica, 
inoltre, segnaliamo una curiosità: Gra

zia Cherchi, Goffredo Fofi e Giovanni 
Giudici, a cura di Edizioni e/o, parle
ranno di «Intellettuali & Narcisi». Con 
ironia e autoironia, presumibilmente. 
Ogni pomeriggio, infine, Corrado Au
gia* ospiterà in un suo speciale salotto 
alcuni scrittori che saranno messi a 
confronto con I propri recensori: po
trebbero succederne delle belle. 

Ma lo spazio maggiore, ancora una 
volta, sarà riservato ai piccoli affari: alla 
vendita dei libri e al «contatto diretto» 
tra scrittori e lettori. Quest'anno, perù, 
ci saranno alcune assenze di rilievo: ol
tre alla Longanesi, che non partecipa 
alla maxi-vetrina per l'ennesima volta, 
al Salone non troverete nemmeno 
Guanda. il Mulino. Studio Tesi e Editori 
Riuniti. Assenze polemiche, in realtà: 
l'accusa è che partecipare al Salone 
costa molto e rende poco, soprattutto 
nel momento in cui trionfa l'autopro-
mozione e gli spazi per la riflessione e 
di Incontro fra esperienze diverse ven
gono ridotti all'osso. ONSa 

Piccoli editori: i «colossi» non ci schiacceranno 
Dopo gli sconvolgimenti recenti 
queste imprese vivono fra paure 
e speranze. «Le concentrazioni 
ci sono sempre state, ovunque» 
Critiche al ruolo dei politici 

MARIO AJEIXO 

• i Sono giorni di grande 
soddisfazione, almeno appa
rentemente. Gongola Giusep
pe Ciampico, diventato a sor
presa il sommo mediatore del
l'economia italiana e il garante 
della spartizione della Monda
dori, mentre rilasciano dichia
razioni compiaciute sia De Be
nedetti che Berlusconi. Secon
do loro, la vicenda della casa 
editrice di Segrate si è conclu
sa nel migliore dei modi. 

Sarà pure cosi. Ma sta di fai-
' to che l'entrata in scena della 

nuova Mondadori, un gruppo 
solido dal punto di vista finan
ziario e ben dotato di protezio
ni politiche, rischia di esclude

re dal mercato un'intera fascia 
di operatori del libro. Stiamo 
parlando degli editori di picco
le e medie dimensioni. È tutta
via un ruolo, quello delle futu
re vittime, nel quale aziende 
come la Marsilio, la Sperling e 
Kupfer e tante altre non si rico
noscono In pieno. Vediamo 
perchè. «Il motivo è semplicis
simo», osserva Cesare De Mi
chela, dirigente della Marsilio. 
•Le concentrazioni industriali, 
nel campo dell'editona, esisto
no in tutto il mondo. E non mi 
sembra che linora abbiano 
ostacolato il lavoro di chi, in 
solitudine e a proprie spese, 
stampa volumi di qualità». Tut

to a posto dunque? «Nient'af-
fatto. Il problema è che Mon
dadori è piccola, più piccola di 
dicci anni fa e assolutamente 
non competitiva a livello euro
peo». 

Quando si tocca pero il deli
cato argomento degli intrecci 
tra editoria, canali televisivi e 
pubblicità affiora qualche dub
bio. «Certo - conclude De Mi
cheli* - le sinergie fanno pau
ra. Ma sia quelle tra frequenze 
televisive e libri sia quelle tra 
giornali e computerà OIK-tti<. 

Riguardo alle sorti della Ei
naudi - che in questi giorni 
hanno allarmato Natalia Glnz
burg e altri autori della casa to
rinese - ogni discorso viene 
considerato prematuro. Trova
no poca considerazione, per 
esempio, le voci secondo le 
quali la Einaudi passerebbe In 
tempi brevi alla famiglia Mon-
dadon-Finlnvest. «C'è un con
tratto ufficiale - nota Gianni 
Merlini, amministratore dele
gato della Utet e presidente 
dell'Associazione italiana edi
tori - e di quello io mi fido». 

Meriinl non ha dubbi: solo do
po il 2003 la Mondadori potrà 
avere la maggioranza della 
Elemond, di cui fa parte anche 
l'Einaudi. Fino ad allora il cin
quantuno per cento di questa 
società resterà alla Electa fi
nanziaria. Il problema comun
que non è la casa torinese, e 
neppure feditone. Il vero no
do, secondo Meriinl, è quello 
delle frequenze. «Per I grandi 
gruppi che tendono a diventa
re multimediali, contano le te
levisioni e le testate giornalisti
che, non i libri. Questo è forse 
l'unico settore nel quale ci si 
possa ancora muovere con 
una certa indipendenza». 

Impensierisce però il fatto 
che Mondadori e Berlusconi 
potranno pubblicizzare i loro 
volumi attraverso sei canali te
levisivi, un quotidiano, un'este
sa rete di riviste, di librerie e di 
supermercati. Eppure, Meriinl 
non si scompone. «La pubbli
cità ha un peso relativo. Mi 
preoccupano, semmai, le tra
dizionali difficoltà legate alla 
distribuzione dei libri e la poli
tica dei best seller* che si bru

ciano l'uno con l'altro nei pun
ti di vendita. In vetrina, i libri 
durano sempre di meno». Non 
è un caso che questa osserva
zione la faccia Meriinl, che è a 
capo di una azienda specializ
zata per tradizione nella vendi
ta rateale di grandi opere: clas
sici, enciclopedie, dizionari. 

Diverse le valutazioni di Ti
ziano Barbieri. È l'azionista di 
maggioranza della Sperling e 
Kupfer e ha un socio piuttosto 
ingombrante, la Mondadori, 
appunto. Ma come editore 
Barbieri si sente al sicuro. «Non 
posso dire la stessa cosa - ag
giunge - in qualità di cittadino. 
Le vicende della Mondadori, e 
soprattutto l'intervento del me
diatore Ciarrapico, dimostrano 
infatti il peso assurdo e allar
mante che la politica, nelle sue 
forme peggiori, ha ormai as
sunto in campo economico. 
Per quanto riguarda poi il set
tore specifico dell'editoria, di
rci che il processo di concen
trazione industriale è tutt'altro 
che nuovo. E un fatto inevitabi
le, che non deve stupire. A par

te due o tre gruppi, le aziende 
italiane del tenore hanno una 
disponibilità economica assai 
modesta. Basti pensare che nel 
1990 il fatturato complessivo 
degli editori piccoli e medi è 
stato inferiore ai 1.000 miliardi, 
mentre qello della sola Rizzoli, 
per esempio, si aggira intomo 
al 1.400 miliardi. Non voglio te
diare con le cifre. Ma lei sa 
qual è il prezzo di un'inserzio
ne pubblicitaria su un quoti
diano? Si aggira su cifre che un 
editore medio non si può per
mettere». 

A questa categoria appar
tengono i Giunti. Non che il 
quadro sia positivo - assicura
no alla casa editrice di Firenze 
- I libri di qualità, però, sono 
destinati a conservare i loro 
spazi più o meno angusti. Ne è 
convinto anche Daniel Salva
tore Shlffer, direttore della Su
gano, che invita a non demo
nizzare per principio le con
centrazioni editoriali. Egli fa 
l'esempio della Presse de la ette 
in Francia. È una società molto 
forte che raccoglie circa quin
dici editori puri, i quali hanno 

messo I soldi insieme e si sono 
salvati dalla probabile banca
rotta. «Una legittima operazio
ne per sopravvivere - osserva 
Shìffer - che In Italia, purtrop
po, sarebbe stata impossibile. 
Qui dominano le ingerenze dei 
partiti. Il sistema è marcio, sia
mo di fronte a una democrazia 
di tipo levantino, che impedi
sce la nascita di sani consorzi 
tra le imprese e la libera con
correnza». 

Questo in generale. Sul caso 
specifico della Mondadori, il 
giudizio di Shlffer è più sfuma
to. «É inutile negare gli scanda
losi giochi polllici che hanno 
portato alla spartizione delia 
casa editrice. Sono indignato. 
Mi fa piacere tuttavia che al 
vertice dell'azienda di Segrate 
sia finalmente tomaio un edi
tore puro come Leonardo 
Mondadori». La nascita di un 
colosso che dopo il 2003 gesti
rà quasi un terzo del mercato 
dei libri lascia apparentemen
te indifferenti anche la Guanda 
e altri editori. Ma forse dimo
strar» distacco per farsi corag
gio. 

no i nostri libri non sono le 
stesse d ie comprano quelli 
più modesti delle grandi case 
editrici. Diciamo cosi, c'è un 
pubblico adulto che non ha 
nemmeno il tempo per leggere 
e che quindi sfoglia I libri ca
sualmente; poi c'è un pubblico 
giovane che sceglie, che dedi
ca molto del proprio tempo al
lo studio delle idee. Ecco, I no
stri sono lettori che «scelgono», 
che vanno nelle librerie e si 
soffermano a studiare la so
stanza di un libro, prima di 
comprarlo. Perciò è determi
nante saper presentare bene 
un libro: il titolo, il sottotitolo. 
la prefazione, I risvolti di co
pertina devono saper mettere 
in chiaro tutto quello che il let
tore troverà dentro le pagine 
(in fondo, la particolarità e la 
specificità del lavoro del grup
po Einaudi stanno anche in 
questo). E devo dire che il no
stro pubblico non solo si è 
mantenuto stabile nel tempo, 
ma continua a crescere. SI. an
che in questi anni cosi contro
versi, nei quali magari è più 
difficile distinguere un buon li
bro da uno brutto. Lettori del 
genere continueranno a cre
scere, ne sorto-sicuro: questa è 
la nostra forza e, per cosi dire, 
la nostra maggiore difesa di 
fronte a qualunque possibile, 
eventuale attacco. La cultura è 
uno dei maggiori beni del no
stro paese: non voglio dire pro
prio un àncora di salvezza, ma 
certamente ciò che spesso ci 
ha salvato dallo sfascio. 

Parlerete anche di questo, al 
Salone del Libro di Torino, 
nel colloquio sulle •Prospet
tive dell'editoria di cultura» 
che ti terrà fra lei, Antolne 
Gallimard, André Schlflrin e 
Klaus Wagenbach, .forge 
Herralde e Christopher Ma-
denose? 

Parleremo di questo e mettere
mo a confronto le nostre diver
se esperienze. Gallimard è un 
editore che ha sempre scelto 
coraggiosamente le novità e la 
qualità. Schiffnn, poi. è uno 
dei più bravi editori del mon
do: quello che ha fatto cono
scere la cultura europea negli 
Stati Uniti. Ora, la sua casa edi
trice - la Pantheon - è stata 
comprata da un Industriale 
che, dopo un po', lo ha caccia
to: gli scrittori americani si so
no ribellati, c'è stata una mez

za rivoluzione, e quindi quel
l'industriale ha finito per tra
sformare il suo investimento in 
un pessimo affare. Wagenba
ch, infine, è un giovane tede
sco pieno di risorse e con una 
grande capacità di individua
zione delle novità. 

A proposito di IndMdnazio-
ne di novità: non le sembra 
che I •nuovi» narratori stano 
pia restii dei «vecchi» a con
frontarsi direttamente con 
la realtà o con la rappresen
tazione della realtà? 

Diciamo cosi: a riflettere com
pletamente la realtà nella qua
le viviamo si finisce per tra
smettere un pessimismo atro
ce, quasi eccessivo. E allora gli 
scrittori sono costretti a ma
scherarlo, questo pessimismo, 
anche se non a cancellarlo, 
naturalmente. I personaggi re
stano sullo sfondo, in qualche 
modo, come nel caso di Vento 
targo di Biamonti, e davanti c'è 
una natura cupa, dura, aggres
siva: eppure il lettore riesce a 
riconoscere i personaggi. 1 loro 
problemi. Ma anche altri nomi 
potrei fare: uno solo per tutti, 
quello di una giovane scriOJee, 
Valeria Vigano, che ha pubbli
cato proprio con Theoria. An
che lei riesce a trasmettere 
questo nostro senso di males
sere. Eppure, neanche gli au
tori delle generazioni prece
denti si confrontavano sempre 
in modo diretto con la realtà 
contemporanea. Pensi a Calvi
no, pensi a Maramaldo: anche 
Il la prospettiva era obliqua, 
l'ottimismo nascondeva pessi
mismo. Spesso, il compito del
la poesia, della letteratura è 
quello di «mascherare». Per al
tro, mi pare che non manchi
no libri che, al contrario, «sma
scherano» la realtà: non I ro
manzi, ovviamente. Per esem
pio, mi riferisco a due libri che 
abbiamo appena pubblicato e 
che sono piuttosto duri: quello 
di Ginzburg su Sofri e quello di 
Statano sull'omicidio dell'av
vocato Ambrosoli. Ecco, per 
tornare alle distinzioni tra i di
versi lettori: quesi sono due li
bri che la gente «sceglie» di leg
gere, quando li compra, ti no
stro mestiere di editori di cultu
ra è tutto qui: pubblicare libri 
che si leggano e non libri che 
si comprino e basta. E, per 
quel che ne so, ci sono ancora 
molte persone disposte a com
prare un libro per leggerlo. 
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